
Q
uando si tratta di affrontare 
il tema della caccia, spesso 
il dibattito diventa divisi-
vo e si sente la necessità di 

fare chiarezza tra le tante posizioni 
espresse, distinguendo tra opinioni e 
fatti confutati scientificamente. E l’Ar-
ci Caccia, associazione venatoria nata 
nel 1969, è in prima linea nel cercare 
di fare chiarezza, perseguendo la valo-
rizzazione, la promozione, la tutela e 
l’organizzazione dell’attività venatoria 
nel rispetto delle norme comunitarie, 
nazionali e regionali vigenti, puntan-
do alla tutela ambientale e al rispetto 
della fauna selvatica. L’obiettivo che si 
pone è di rappresentare il mondo ve-
natorio e tenere viva la passione per il 
tema all’interno della società. È Chri-
stian Maffei, presidente di Arci Caccia, 
a descrivere la sua realtà associativa: 
«Ci siamo sempre distinti per la traspa-
renza e la qualità delle nostre iniziative 
- afferma - nell’ultimo anno abbiamo 
anche aderito al mondo delle associa-
zioni del terzo settore proprio per am-
pliare lo spettro delle nostre attività e 
per dare una veste ufficiale alle inizia-
tive collaterali che già abbiamo attiva-
to». Inoltre, fa il punto della situazione: 
«Abbiamo la consapevolezza che oggi 
serve condivisione e comprensione da 
parte della società sul tema della cac-
cia, non un clima ostile che vede con-
trapposti pro e contro - spiega Maffei - I 
cacciatori vengono dipinti come quelli 
che vogliono solo sparare agli animali, 
ma invece siamo una parte importante 
nella gestione della fauna selvatica, che 
è una tematica che riguarda tutti e va 
oltre il semplice abbattimento. La ge-
stione è una questione che i cittadini e 
le istituzioni devono affrontare, perché 
riguarda proprio loro».

GESTIRE LA FAUNA SELVATICA
L’esempio che fa Maffei riguarda gli or-
si: «Si tratta di un caso esemplificativo 
del tipo di clima sbagliato che si è in-
staurato. Quando l’opinione pubblica 
chiede di catturare un orso e di traspor-
tarlo in Romania, vuol dire portarlo in 
un Paese dove la caccia agli orsi è aper-
ta, mostrando così di non conoscere il 
settore. Non è così che si trovano le so-
luzioni migliori, serve più cultura vena-
toria». Da qui il ruolo che può avere Ar-
ci Caccia nella gestione della fauna sel-
vatica: «I cacciatori possono collabora-
re con le istituzioni su questo versante, 
aiutando ad affrontare i problemi sen-
za compromettere l’ecosistema. Questo 
è proprio il ruolo sulla conservazione e 
sull’aumento della biodiversità che ci 
ha affidato la legge nazionale sulla cac-
cia dell’11 febbraio 1992, n. 157». Al ri-
guardo, la missione delle associazioni 
come Arci Caccia è chiara: «Su questo 
possiamo fare tanto e noi lo facciamo 
quotidianamente con eventi e iniziati-
ve sul territorio per aumentare la con-
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IL RUOLO 
DELL’EUROPA
Alle normative naziona-
li e regionali si aggiunge il contributo 
dell’Unione Europea, sia come fonte 
giuridica sia come confronto tra diverse 
concezioni dell’attività venatoria. «Le 
tematiche che abbiamo toccato fino-
ra devono fare i conti con il fatto che ci 
troviamo all’interno di un quadro nor-
mativo che è sempre più influenzato 
dall’UE - sottolinea Maffei - questo si-
gnifica prima di tutto confrontarsi con 
tradizioni venatorie differenti e diverse 
relazioni tra mondo agricolo, cacciatori 
e ambientalismo». L’importante, per il 
presidente di Arci Caccia, è far emerge-
re le specificità italiane: «Non si tratta 
di sottolineare le diversità rispetto agli 
altri Paesi, ma aprire delle nuove fa-
si di confronto con i cacciatori europei 
per creare insieme un percorso condi-
viso, anche se per ora prevale l’interes-
se per il proprio orto. Ancora una vol-
ta, è una questione culturale. L’auspicio 
è che l’UE diventi un luogo di sintesi». 
Il tutto senza rinunciare al modello ita-
liano: «In Italia si segue una visione di 
caccia sociale, ovvero rispettando le re-
gole si può andare in un territorio dove 
è permessa la caccia in determinati pe-
riodi. Questa è una unicità tutta italiana 
che deriva dall’idea di rendere una pas-

sione disponibi-
le a tutti, nel rispet-

to dei limiti imposti dalla 
legge. Ciò avviene perché la fauna sel-
vatica è patrimonio indisponibile del-
lo Stato, che dunque su licenza può di-
sporne l’abbattimento». Per Maffei so-
no pochi i precedenti simili in Euro-
pa, dove invece prevalgono valori lega-
ti alla proprietà: «Spesso negli altri Pae-
si chi possiede un terreno possiede an-
che il diritto di disporre della selvaggi-
na che vi si trova». La strada da percor-
rere, per il presidente di Arci Caccia, è 
quella del punto di incontro tra i diver-
si modi europei di vedere la caccia: «Il 
modello italiano potrebbe essere ar-
ricchito dalla grande attenzione e dal-

la conoscenza specifica nel guardare al 
territorio dei Paesi dell’Europa setten-
trionale, dove paradossalmente si sta 
assistendo all’aumento del numero dei 
cacciatori. Forse il mix migliore sareb-
be quello di affiancare la nostra tradi-
zione di caccia popolare, senza abban-
donarla, a lavori più accademici per ap-
profondire e conoscere meglio la mate-
ria, i suoi modi e i suoi tempi».

TESSERAMENTO IN ARRIVO
Il prossimo passo dell’associazione ri-
guarda l’apertura della fase di tessera-
mento: «Tutti questi toccati finora so-
no i valori e i messaggi che Arci Caccia 
porterà nella prossima stagione dedi-
cata a chi vorrà tesserarsi». E conclude: 
«A breve prepareremo dei nuovi docu-
menti per tracciare una linea del futuro 
della caccia in Italia, che proporremo 
a tutti coloro che vorranno ascoltar-
ci. Chi entrerà a far parte nella nostra 
associazione si accorgerà presto che 
non siamo solo appassionati dell’atti-
vità venatoria, ma cittadini che voglio-
no contribuire alla qualità ambientale 
e al miglioramento del loro Paese e del-
le sue norme sulla caccia».
Per informazioni
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sapevolezza delle persone e per spie-
gare cosa significa, ad esempio, tenere 
sotto controllo il numero di una specie 
per evitare che crei problemi all’ecosi-
stema. Gestire la fauna selvatica è più 
complesso di sparare e per noi è una 
sfida importante e decisiva».

BIODIVERSITÀ
Quando si parla di animali selvatici, si 
parla ovviamente di ambiente. E Maf-
fei lo sa molto bene: «Siamo consape-
voli di cosa vuol dire mantenere alta la 
qualità ambientale che ci circonda, con 
la tutela della biodiversità a fare da in-
dicatore insieme agli altri fattori». L’atti-
vità venatoria, infatti, è solamente uno 
degli elementi capaci di restituire un 
quadro esatto della situazione e, nello 
specifico, dell’aumento o decremento 
di una specie. «Tutela della natura, ruo-
lo dell’agricoltura, disponibilità o meno 
di acqua e cambiamento climatico che 

sta facendo cambiare gli spostamenti 
degli animali sono tutti fattori che de-
vono interessarci, altrimenti rischiamo 
di proporre dei modelli non più attua-
li», afferma Maffei, evidenziando che 
«gli animali hanno una funzione spe-
cifica nell’ecosistema generale che va 
conservata. Tuttavia, non sono d’ac-
cordo con chi li umanizza preferendo il 
sentimento alla conoscenza scientifica. 
Per me è un elemento di regresso e non 
di progresso. Ecco perché non apprez-
zo le leggi animaliste che puntano a 
una protezione ossessiva degli anima-
li solo se sono amati dagli esseri umani. 
Dal mio punto di vista è il modo errato 
di interpretare la natura». 

Il presidente Maffei:  
«Ci siamo sempre distinti 
per trasparenza e qualità 
delle nostre iniziative»
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